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DRAMMA  IN  DDE  PARTI 


PARTE  1.*  nell’anno  1812  —  L’OCCASIONE  FA  L’UOMO  LADRO. 
PARTE  2.*  nell’anno  1817  — IL  TRIONFO  DELL’ONESTA’. 


DEI  SIGNORI 


THEAULON,  GABRIEL,  E  DE  FORGES 

TRADUZIONE  DAL  FRANCESE 

DI  LUIGI  BELLISARIO 

ARTISTA  DRAMMATICO  AL  TEATRO  DE*  FIORENTINI. 


PEISOMAGGIa 


MONSIEUR  de  MONTARAN 
MARIA,  sua  figlia 

DE  VARANGE  ,  Capitano  d’  un  reggimento 
della  Guardia  Imperiale 

ANTONIO  ì  fratelli»  Spazzacamini 


DAVID ,  uomo  di  confidenza  di  M.  de  MON  - 
TARAN 

REMIGIO,  servo  di  MONTARAN 

Paesani 

Cacciatori. 


L  azione  è  in  Parigi ,  al  momento  della  partenza  per  la  campagna 
di  Russia  dell’  armata  francese. 

N.  B.  DE  VARANGE  —  nella  1.*  parte  avrà  l’uniforme  di  Capitano  della  Guardia  Imperiale  di 
quell’  epoca:  nella  2.®  parte  sarà  in  abiti  cittadineschi. 
GIACOMO  —  nella  1.*  parte  da  Spazzacamino:  nella  2.®  vestito  con  eleganza. 
ANTONIO  —  nella  1.®  parte  da  Spazzacamino:  nella  2.®  costume  Savojardo. 
MONTARAN  1 

MARIA  (  Abito  diverso  nelle  due  parti. 

'  DAVID  \ 


PARTE  PRIMA. 


Salone  elegantissimo.  In  prospetto  un  camino.  Porte  laterali  ,  una  finestra.  Un  ritratto 
appeso  al  muro.  Un  canapè,  sedie,  un  tavolino  con  l’occorrente  per  iscrivere,  giornali, 
lettere ,  ec. 


SCENA  PRIMA. 

DAVID,  e  REMIGIO, 

David.  Ma  se  lo  sapeva:  non  v’è  più 
modo  d’  accendere  il  fuoco  in  questo  ca¬ 
mino —  Maledetti  operai!  Non  si  può  mai 
ottener  niente  da  essi. 

Remigio.  L’ agente  del  padrone  di  casa 


aveva  pure  promesso  di  mandare  ad  ac¬ 
comodarlo. 

David  .  Bisognerà  mandarci  di  nuovo.  Il 
signor  di  Montaran  arriva  oggi  :  si  aspet¬ 
ta  molta  gente  per  festeggiare  il  suo  ri¬ 
torno  coll’  erede.  Dovranno  stare  in  que¬ 
sta  camera  ed  il  fumo  continuo  la  rèn¬ 
de  inabitabile.  Ritornate  dal  signor  agen- 
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fe  ,  e  ditegli  clie  se  non  manda  subito  ad 
accomodar  questo  camino  ,  chiamerò  io 
lo  spazzacamino  a  sue  spese. 

Remigio.  Basta  cosi  signor  David.  Va¬ 
do  al  momento  ( via.  ) 

David  (guardando  intorno.  )  Mi  pare 
che  tu  Ito  sia  in  ordine  pel  ritorno  del  signor 
di  Monlaran...le  sue  lettere,  i  suoi  gior¬ 
nali.  . .  ( esaminando  sul  tavolino.  ) 


SCENA  II. 

MARIA  ,  e  detto. 

Maria.  Mio  caro  David,  dunque  oggi... 

David.  Sì,  Madamigella,  questo  è  il 
gran  giorno. 

Maria.  Ma  mi  pare  che  mio  padre  tardi 
molto... doveva  arrivare  per  1’  ora  di  co¬ 
lazione  ,  e  mezzogiorno  è  passalo. 

Davi  >  ( sorridendo .)  Oh!  non  vogliale 
stare  in  pena,  Madamigella  ;  il  signor 
vostro  padre  è  troppo  esalto  per  non  ar¬ 
rivare  alla  scadenza.. .voglio  dire  all’ora 
indicala... Egli  ha  dovuto  partire  da  Bor¬ 
deaux  il  1 5  ,  oggi  siamo  al  17... ma  già 
io  compatisco  la  vostra  impazienza  :  im¬ 
pazienza  naturale  ad  una  ragazza  che 
aspetta  suo  padre ,  ed  un  marito. 

Maria.  Ed  un  marito! 

David.  Sicuro  :  c  è  quasi  da  scommet¬ 
tere.  . .  Sono  oramai  tre  anni  che  il  signor 
Damaya,  ricco  colono  portoghese,  venne 
a  Parigi.... allora  voi  eravate  al  conser¬ 
vatorio... legò  stretta  amicizia  col  signor 
Monlaran  vostro  padre,  e  formarono  tra 
loro  un  associazione  commerciale. ...  ah  ! 
furono  una  sorgente  di  gran  ricchezza 
quei  tre  anni  per  la  casa  Damaya ,  Mon- 
taran,  e  compagni....  I  guadagni  erano 
immensi . la  casa  ridondava  di  dena¬ 

ro....  ma  la  disgrazia  ha  voluto  che  un 
colpo  di  apoplesia  ne  rapisse  subitanea¬ 
mente  il  signor  Damaya.  La  sua  morte 
fu  una  perdita  grandissima  per  vostro  Pa¬ 
dre  . ed  io  ,  io  che  non  entrava  per 

niente  negli  affari  suoi,  piangeva  ancora 
a  tre  mesi  data. 

Maria.  Era  tanto  affezionato  a  mio  pa¬ 
dre  !... 


David.  E  perciò  ha  voluloche  sno  figlio, 
allevato  nelle  colonie  portoghesi  ,  dive¬ 
nisse  vostro  marito,  acciocché  la  immen¬ 
sa  ricchezza  del  signor  Damaya  non  pas¬ 
sasse  in  altre  mani. 

Maria.  E  lutto  questo  va  bene,  signor 
David  :  ma  se  questo  figlio  non  mi  pia¬ 
cesse  ? 

David.  Vi  piacerà, Madamigella— Guar¬ 
date  il  suo  ritratto —  (  indicando  il  ri¬ 
tratto  appeso  al  muro.)  Che  bella  faccia! 
E  che  partito  per  voi  !  Un’eredità  di  Ire 
milioni. ..che  bella  burla  faremo  a’parenli 
collaterali  avidissimi  ,  fra  i  quali  v’  è  il 
signor  De  Varange,  Capitano  della  Guar¬ 
dia  Imperiale...  perchè  saprete  già  che 
il  signor  D  amaya  era  francese  d’  origine. 

Maria.  Oh! il  signor  de  Varange  è  un 
giovane  sincero,  leale... 

David.  Ma  è  un  carnefice  del  denaro, 
è  crivellalo  di  debili. 

Maria.  Sì,  ma  ha  25  anni.  Capita* 
no  della  Guardia  ..Sapete  voi  che  è  una 
bella  cosa  ,  signor  David? 

David.  Oh!  Egli  è  bravo,  valoroso...  a 
questo  è  impossibile  fare  alcuna  sottrazio¬ 
ne  ,  ne  convengo. 


SCENA  III. 

REMIGIO  e  detti. 

Remigio.  Il  signor  De  Varange  ( via.) 

Maria.  Così  di  buon  ora! 

David.  Viene  a  prendere  danari...  dac¬ 
ché  è  ritornalo  dall’ armata  ,  noi  siamo 
i  suoi  banchieri. 

Maria.  Signor  David,  accoglietelo  di 
buona  grazia,  vene  prego... e  non  obliate 
d’  avvertirmi  tosto  che  mio  Padre  sia  ri¬ 
tornato  (  via.  ) 


SCENA  IV. 

VARANGE  e  detti. 

Varange  (  nell'  entrare  saluta  Ma 
ria  ,  la  quale  rende  il  saluto,  ed  entra 
nelle  sue  stanze.)  Vezzosa  creatura! 
David. Oh  sì,  è  un  angelo...  Virtù  soli- 
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de  ,  talenti  grandissimi...  questa  sarebbe 
una  buona  moglie  per  voi ,  signor  Va- 
range. 

Varange.  A  me, David!...  A  me,  una 
moglie  [...Sarebbe  lo  slesso  che  lasciarla 
vedova  in  capo  a  sei  mesi. 

David.  Oh  !  Capitano... 

YARANGE.Se  seguila  cosi,  gli  uomini, 
e  particolarmente  i  militari ,  non  vivono 
molto  a  lungo... e  poi,  voi  lo  sapete  per¬ 
chè  io  non  nascondo  la  verità,  abbenchè 
io  sia  nipote  d’un  defunto  millionario,  non 
ho  ,  come  si  suol  dire ,  che  la  cappa ,  e 
la  spada. 

David.  E  la  spada...  la  spada...  è  una 
vera  fortuna  nel  tempo  in  cui  viviamo. 

Varange  .  Certamente. . .  Si  può  imbal- 
tere  in  grande  fortuna...  oggi  capitano  , 
domani  generale,  maresciallo,  oppure... 
(  facendo  il  gesto  d’ un  uomo  che  pre¬ 
cipiti.)  E  perciò  noi  altri  uffiziali  della 
grande  armata,  meniamo  allegramente  la 
vita  senza  pensare  all’  indomani ,  di  cui 
non  siamo  mai  sicuri. 

David.  Voi  dunque  ci  lasciate,  signor 
capitano  ? 

Varange. Si... addio  Parigi,  addio  Fra¬ 
scati  ,  addio  Tuilleries.  Ho  già  impiegati 
i  miei  ultimi  diecimila  franchi  per  equi¬ 
paggiarmi  di  nuovo... L’Imperatore  ci  fà 
fare  una  piccola  passeggiata  per  la  salu¬ 
te  ,  sino  a  Mosca. 

David.  A  Mosca  ! 

Varange. Sì,  mio  vecchio  amico... Di 
là  marciamo  sopra  San  Peterbourg,  sfilia¬ 
mo  per  la  Siberia  e  la  Tartaria,  fino  alla 
China,  e  ritorniamo  per  le  grandi  Indie, 
dopo  aver  conquistato  e  organizzalo  l’Asia 
in  86  dipartimenti . sono  stati  già  do¬ 

mandati  degli  impieghi. 

David.  Piano,  piano  un  poco...  Mi  fate 
girar  la  testa,  solamente  a  sentir  parlare 
del  vostro  itinerario. 

Varange.  Bah!  E  un  viaggio  di  diverti¬ 
mento... L’Imperatore  ci  condurrà,  e  con 
quel  caporale  là  si  divora,  per  cosi  dire,  la 
strada  senza  lagnarsi... d’  altronde  io  co¬ 
minciava  a  stancarmi  di  non  far  nulla... 
viva  la  guerra  !  Il  clamore  delle  armi  ha 
per  ma  un  allettamento  magico!  Far  for¬ 
tuna  ,  o  morire  :  ecco  la  guerra. 


3 

DAVD.Ah  signore,  voi  mi  elettrizzate, 
e  se  avessi  venti  anni  di  meno... 

Varange  ( guardando  l’ orologio.)  Le 
due  L.Per  Bacco!  Non  ho  tempo  da  per¬ 
dere . deggio  andare  a  provare  il  mio 

cavallo  di  battaglia. 

David.  Se  volete  passare  con  me  nella 
cassa  ,  vi  darò... 

Varange.  No,  no, è  inutile  che  prenda 

il  denaro . vi  manderò  coloro  che  mi 

avranno  somministralo  roba  ,  e  voi  pa¬ 
gherete...  A  proposito,  qui  c’è  festa  que¬ 
sta  sera,  ho  ricevuto  un  invilo. 

David.  Certamente.  Il  signor  di  Mon- 
taran  arriva  fra  poco  col  vostro  giovane 
cugino  il  signor  Errico  Damaya  :  il  mio 
principale  è  stalo  ad  aspettarlo  a  Bor¬ 
deaux  sino  al  momento  dello  sbarco. 

Varange.  Eh  !  Viene  male  a  proposito 
questo  cugino  per  soffiarmi,  come  si  fa  al 
gioco  della  Dama,  l’eredità  di  mio  zio... 
Oh!  Quando  penso  che  se  egli  non  ci  fos¬ 
se  ,  toccherebbero  a  me  in  gran  parte  i 
barili  di  piastre  del  padre  Damaya  ! 

David.  Tre  milioni  ! 

Varange.  Tre  milioni  ! 

David.  E  duecentocinquanlamila  fran¬ 
chi,  e  95  centesimi. 

Varange.  Oh  caro  cugino,  va  un  po¬ 
co...  Si  diceva  che  fosse  di  debole  salute. 

David.  Ecco  qui  il  suo  ritratto...  pare 
che  non  abbia  cattiva  cera. 

Varange.  Dopo  quel  che  ho  detto,  non 
crediate  già  che  io  auguri  male  al  mio 

caro  cugino . Eh!  Dio  mio  !  Che  goda 

della  sua  ricchezza  il  più  che  è  possibile , 
che  abbia  una  buona  tavola ,  una  buona 
cantina  ,  un  buon  castello ,  dove  io  possa 
andare  a  passare  la  vita  allegramente  , 
quando  non  sono  alla  guerra  —  Oh  a  ri¬ 
vederci  questa  sera... Vedrete  il  mio  uni¬ 
forme  nuovo . E  il  capolavoro  di  Bar- 

chut — Confesso  la  mia  debolezza,  amo  di 
brillare  agli  occhi  de’  miei  soldati.  Una 
donna  collo  splendore  dei  suoi  sguardi 

attira  le  occhiate  de’  ganimedi . ed  io 

pretendo  collo  splendore  della  mia  tenuta 
attirarmi  i  colpi  deH’inìmico  ...  Così  fa  il 
bravo  soldato.  Evviva  la  guerra  ,  le  ba- 
jonette,  e  le  cannonate  (via  saltellando.) 

David.  E  ud  giovane  pazzo,  ma  credo 


4 


GALLERIA  TEATRALE. 


che  abbia  un  buon  coore... Eppure  vedete 
il  destino  !  Se  il  vecchio  Damala  non 
avesse  avuto  figli ,  il  nostro  ufiiziale  si 

troverebbe  alla  lesta  dell’  eredità . 

Avrebbe  fatto  un  bel  sogno. 


SCENA  V. 

GIACOMO,  ANTONIO  dalla  strada,  e  detto. 

Giacomo  (  di  dentro.  )  Chi  vuole  lo 
spazzacamino. 

Antonio  (  didentro.)  Oh!  spazzaca¬ 
mino. 

David  (  andando  alla  finestra.  )  Oh , 
oh!  sono  spazzacamini... pst ,  pst... spaz¬ 
zacamino?  ( chiamando ^...Quì ,  qui.... 
no,  1’ al  Ira  porla...  al  primo  piano...  Va 
bene — Se  potessero  impedire  che  questo 
camino  rimandasse  il  fumo  ne  avrei  som¬ 
mo  piacere. 


SCENA  VI. 

MONTARAN  e  detto. 

Montar an  ( uscendo .)  David. 

David.  Oh  signore,  siete  voi!..  Non  vi 
ho  sentilo  arrivare. 

Montaran.  Sono  entrato  dalla  piccola 
porta  del  giardino. 

David.  Per  fare  una  dolce  sorpresa  a 
madamigella  Maria  forse  ?  Ella  non  ha 
fatto  che  parlare  continuamente  di  voi  ; 
non  è  mai  uscita  dalla  mia  cassa...  corro 
a  prevenirla. 

Montaran  (  con  forza.)  No,  restate 
David... le  parlerò  più  tardi. ..Per  ora  non 
voglio  che  alcuno  sappia  il  mio  ritorno. 

David.  Si  signore,  come  volete:  ma  ho 
chiamato  gli  spazzacamini  per  visitare 
questo  camino  che  rimanda  molto  fumo, 
e  siccome  abbiamo  ricevimento  questa 
sera . 

Montaran.  Avete  fatto  bene . pas¬ 

serò  nel  mio  gabinetto. 

David.  Si,  signore.  (Come  è  pensiero¬ 
so!... Precisamente  come  sono  io,  quando 
non  riesce  esatta  una  somma  (via.  ) 


Montaran  (dopo  aver  passeggiato  un 
istante  in  silenzio.  )  Morto!.,  morto  !.. 
Dopo  un  viaggio  tanto  felice  !...ed  al  mo¬ 
mento,  in  cui  andavano  a  realizzarsi  tutti 
i  miei  disegni  !... Tre  milioni!.. E  cadran¬ 
no  nelle  mani  di  avidi  lontani  parenli  !.. 
La  perdila  di  questa  eredità  porta  seco  la 

ruina  della  mia  casa  ! _ Che  fare  ? — 11 

giovane  Errico  si  è  immerso  in  una  par¬ 
tila  di  piacere  con  molli  forestieri  che  an¬ 
davano  avisilare  la  torre  di  Cordovano. 
Nessuno  lo  conosceva:  i  suoi  effetti,  lutto 
è  qui... se  potessi.... 


SCENA  VII. 

DAVID  ,  e  detto. 

David.  Perdonate  signore  :  Sono  qui 
fuori... 

Montaran.  Oh  capilo.  — Vado  a  scri¬ 
vere.  Badale  che  non  voglio  essere  inter¬ 
rotto  da  nessuno  ( via.) 


SCENA  Vili. 

GIACOMO,  ANTONIO,  entrambi  vestiti  da 
Spazzacamini ,  e  detto. 

David.  Su  via  ,  affrettatevi. 

Antonio. Quello  stolido  di  guarda  por¬ 
tone  non  voleva  farci  entrare . Non  è 

vero,  signore,  che  ci  avete  chiamati? 

David.  Sì,  sì.— Salite  in  questo  cami¬ 
no,  e  vedete  se  potete  impedire  che  riman¬ 
di  il  fumo. 

Giacomo.  Ci  sono  molli  camini  che  ri¬ 
mandano  il  fumo  perchè  hanno  bisogno 
d’essere  ripuliti  —  Se  è  così,  sarà  incarico 
nostro  di  rimediarvi. 

David.  Ebbene,  accingetevi  al  lavoro... 
To  ho  molle  cose  da  fare... quando  avrete 
finito  venite  abbasso  ,  e  sarete  pagali 
(via.) 

Antonio.  Grazie. 

Giacomo. Grazie. — Vorrei  essere  in  al¬ 
tro  stato,  ed  invece  di  rimandarli  al  pae¬ 
se  presso  di  nostra  madre,  la  farei  venire 
a  Parigi ,  e  vivremmo  lutti  tre  come  si¬ 
gnori... ma  ci  vuole  pazienza! 
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Antonio.  E  se  fossimo  signori ,  po¬ 
tremmo  mangiar  carne  la  Domenica,  e 
lenticchie  tutti  i  giorni. 

Giacomo.  Goloso  che  sei!  Non  parli 
che  di  mangiare. 

Antonio.  Si,  che  tu  li  odi  i  buoni  boc¬ 
coni...  Via,  sollecita,  non  vorrei  lardar 
molto  a  partire. 

Giacomo.  Se  vuoi  andare,  va,  posso 
fare  senza  di  te. 

Antonio.  No,  no,  aspetterò  che  tu  fini¬ 
sca  il  lavoro... e  se  non  avessi  tanta  stra¬ 
da  a  fare ,  sarei  salito  in  vece  tua. 

Giacomo.  Ti  ringrazio  fratello  mio  ;  è 
ben  giusto  che  non  ti  Irapazzi  tanto  — 
(guarda  nel  camino.)  Fanno  i  camini 
tanto  stretti  adesso... è  nero  come  il  dia¬ 
volo  là  su. 

Antonio.  Lo  credo.  La  casa  ha  sei 
piani ,  qui  siamo  al  primo. 

Giacomo.  Dev’  essere  molto  faticoso  il 
pulire  questo  camino... Oh!  quando  avrò 
finito  questo  benedetto  mestiere  ! 

Antonio.  Andiamo,  via,  poltrone. 

Giacomo.  Già,  già,  io  son  poltrone  : 
e  la  borsa  che  porti  a  nostra  madre  chi 
1’  ha  guadagnata  ? 

Antonio.  Tu  ;  questo  è  vero. 

Giacomo.  E  se  qualche  voi  la  faccio  ca¬ 
stelli  in  aria,  se  bramo  esser  ricco,  per  chi 
lo  desidero  se  non  per  te  ,  e  per  la  nostra 
buona  madre  ?  Quanto  sei  felice  Tonio  , 
tu  la  rivedrai  quella  brava  donna. 

Antonio.  Andiamo,  monta  su,  chiac¬ 
chierone. 

Giacomo.  Son  pronto — a  noif  va  sul 
camino.) 

Antonio.  Sta  attento  :  bada  a  non  met¬ 
tere  qualche  piede  in  fallo  ,  per  1’  amor 
del  Cielo. 

Giacomo  ( di  dentro  al  camino :)  No, 
no  ,  non  pensare. 


SCENA  IX. 

MARIA  ,  con  fiori  in  mano,,  che  pone  ne’  vasi 
che  sono  sul  camino  ,  e  delti. 

Maria  ( sorpresa.)  Oh  ! . che  fate 

qui  ? 

Antonio.  Sto  qui  assistendo  mio  fra¬ 
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tello,  che  ripulisce  il  camino.  (  Quanto  è 
bella!) 

Maria.  Che  vita  faticosa  vi  tocca  a 
fare  ! 

Antonio. Tutti  nasciamo  con  un  destino 
che  ci  predomina  Hou  !  (nel  camino.) 

Giacomo  ( di  dentro  corrisponde,  ma 
molto  lungi  )  Hou  ! 

Maria.  Per  Bacco ,  come  è  alto  ! . 

E  se  cadesse  ! 

Antonio.  Fino  ad  ora  non  gli  è  mai  ac¬ 
caduta  questa  disgrazia. 

Maria.  E  quanto  vi  riesce  di  guada¬ 
gnare  in  una  giornata  ? 

Antonio.  Poco,  ben  poco,  bella  si¬ 
gnorina,  e  qualche  volta  passano  intere 
giornale  senza  buscare  un  soldo.  —  Ma 
noi  lavoriamo  allegramente, -e  di  buon 
core  per  soccorrere  la  nostra  povera 
madre. 

Maria.  Avete  anche  viva  la  madre? 

Antonio.  Sì,  ed  ora  che  mio  fratello 
avrà  finito,  io  parto  per  andarle  a  por¬ 
tare  quel  poco  che  n’è  riuscito  d’accu¬ 
mulare. 

Maria.  Buoni  giovani,  con  questi  sen¬ 
timenti  non  vi  mancherà  mai  la  celeste 
providenza.  —  Tenete  ,  prendete  questa 
moneta...  non  già  per  pagamento,  ma 
perchè  la  poniate  insieme  a  quelle  che 
portale  alla  madre  vostra.  —  Iddio  vi  ac¬ 
compagni.  (Poveri  giovani  !  Che  vita  pe¬ 
ricolosa!  (  via.) 

Antonio.  Oh  che  vezzosa  savoiarda  sa¬ 
rebbe!..  Eh,  ma  quello  non  è  pane  per 
i  nostri  denti. 


SCENA  X. 

GIACOMO,  che  scende  dal  camino,  e  detto. 

Giacomo.  Auf!..  Non  ne  posso  più. 
Antonio.  Sei  stanco? 

Giacomo.  Come  se  avessi  fatto  un  viag¬ 
gio  al  paese. Non  ne  posso  più  (si  getta 
sopra  un  sofà.  ) 

Antonio.  Che  cosa  fai? 

Giacomo.  Oh!  è  vero  (s'alza.)  Se  quel 
signore  vedesse  questo  sofà  cosi  sporco , 
son  sicuro  che  non  ci  pagherebbe  ( An - 
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ionio  pulisce  il  canapè  con  le  pelli  di 
lepri.  )  Questa  benedetta  casa  è  al  la  come 
le  torri  della  cattedrale  ...Sono  veramente 
indiscreti  gli  architetti,  e  i  fabbricatori... 
alzano ,  alzano  le  case ,  e  non  pensano  a’ 
poveri  spazzacamini. 

Antonio  (  dandogli  la  borraccia  che 
ha  appesa  affianco.)  Tieni,  bivi. 

Giacomo  (beve.) Ah!... è  ottimo...  un 
altro  sorso  ( beve.) 

Antonio.  Finiscila:  se  li  vedessero,  li 
prenderebbero  per  un  ubbriaconcf^/z'/e- 
va  la  borraccia,  e  beve:  nell’  alzar  gli 
occhi  vede  il  ritratto.)  Oh  buon  Dio  ! 
Guarda  là... 

Giacomo.  Che  cosa  è? 

Antonio.  Guarda  quella  pintura,  Gia¬ 
como.  A  chi  rassomiglia? 

Giacomo.  Eh!...  a  chi  rassomiglia? 

Antonio. A  te,  fratello  mio. ..eseavessi 
il  volto  pulito.... 

Giacomo.  Davvero? ...aspetta... mi  la¬ 
verò  ,  se  è  possibile. 

Antonio.  Sì,  si,  voglio  ridere  un  poco 
( prende  sul  camino  un  vaso  da  cui  lo 
glie  i .fiori.)  Tieni  quest’ acqua . . .  basta 
per  prendere  un  bagno  (versa  l' acqua 
nelle  mani  di  Giacomo.) 

Giacomo  ( stropicciando  il  volto.)  Ya 
bene? 

Antonio.  No,  no...  stropiccia  anco¬ 
ra...  comincia  a  levarsi  il  nero. 

Giacomo.  Aspetta,  aspetta  (prende  il 
fazzoletto  di  colore  c  s  asciuga )  Guar¬ 
da  adesso. 

Antonio.  Sei  tutto  tu...  è  la  tua  te¬ 
sta...  ma  se  te  lo  diceva. 

Giacomo.  Mi  somiglia  dunque?...  Per 
bacco  non  mi  ricordava  più  del  mio  vol¬ 
to...  era  più  d’un  anno  che  non  lo  vede¬ 
va ...  Antonio,  sai  che  è  un  bell’ uomo  l’o¬ 
riginale  di  questa  pittura? 

Antonio.  Superbo  che  sei!...  Se  questo 
ritratto  fosse  in  camera  nostra,  ne  senti¬ 
resti  delle  belle  da’nostri  compagni  quan¬ 
do  vengono  a  coricarsi. 

Giacomo.  Ah  !  Se  divenissi  un  gran  si¬ 
gnore  me  ne  vorrei  andare  presso  la  mia 
cara  mamma,  e  le  direi  :  Tieni  mamma, 
queste  sono  scarpe  nuove ,  questa  è  una 
catenella  d’oro,  questi  sono  scudi ,  que¬ 


sti sono  luigi ...  Eh  !  Ma  pur  troppo  è  que¬ 
sto  un  sogno  ohe  non  si  realizzerà  per 
tutta  la  mia  vita. 

Antonio.  Eh!  anche  io  vorrei  divertir¬ 
mi  un  lanlinello ...  Se  divenissi  un  gran 
signore,  vorrei  andar  facendo  lo  spazzac- 
mino  in  carrozza ,  e  siccome  guadagnerei 
almeno  tre  franchi  al  giorno,  inviterei 
ogni  sera  lutto  il  corpo  de’spazzacamini . . . 
e  là  castagne,  vino,  patate  fritte...  ale 
...a  me...  Eh!  Ma  pur  troppo  è  questo 
un  sogno  che  non  si  realizzerà  per  tutta 
la  mia  vita. 


SCENA  XI. 

MONTARAN  e  detti.  . 

Montaran  (senza  vederli ,  immerso 
in  prof  onda  meditazione.)  Non  v’è  ri¬ 
medio...  bisogna  rassegnarsi,  e  soffrire  lo 
sdegno  dell’avversa  fortuna. 

Ì]ixcono(avantial  ritratto.) Ma  guar¬ 
da,  guarda  bene...  tutto  il  mio  naso. 

Montaran.  (Clic  fanno  là  quei  due  sa- 
vojardi  ?  ) 

Antonio.  Oh  quanto  volentieri  vorrei 
conoscere  il  padre  di  quel  giovinolto  là, 
per  dirgli  :  vi  farò  vedere  un  mio  fratello 
che  rassomiglia  al  vostro  figliuolo,  co¬ 
me  ...come  io  rassomiglio  a  me  stesso. 

Montaran.  (  Che  vedo!  ) 

Giacomo.  Se  stesse  a  te  manderesti 
dunque  mostrando  come  una  bestia  rara. 

Antonio.  E  perchè  no?  Quando  mi 
pagassero  bene. 

Montaran  (  accostandosi.  )  In  fatti, 
la  somiglianza  è  sorprendente. 

Giacomo.  Oh!  Il  signore! 

Montaran  ( guardando  Giacomo  ed 
il  ritratto.  )  La  cosa  è  straordinaria  ! 

Antonio  (sottovoce  a  Giacomo.)  Ve¬ 
di...  Il  tuo  volto  produce  qualche  effetto. 

Montaran.  Ebbene?  il  vostro  lavoro 
è  finito? 

Giacomo.  Si  signore,  è  finito' e  ce  ne 
andiamo. 

Montaran  fa  Giacomo.)  Aspettate... 
deggio  parlarvi. 

Giacomo.  A  me?.,  (sotto  voce  ad an - 
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tomo.  )  (Dovrà  ordinarmi  qualche  altra 
cosa...  tu  vaitene,  ritarderesti  di  mollo 
la  tua  partenza.  ) 

Antonio.  Giacche  vnoi  cosi...  Addio 
Giacomo...  perdonate,  scusale,  signore. 

Montaran  (  con  qualche  inquietudi¬ 
ne.)  E  dove  va  egli? 

Giacomo.  Va  al  paese,  signore,  per 
portare  un  pò  di  denaro  alla  noslra  po¬ 
vera  madre ,  e  a  lavorare  per  lei  che  è 
mollo  vecchia....  non  bisogna  fargli  per¬ 
der  tempo. 

Montaran.  Ah!  parte  dunque?... Tar¬ 
derà  mollo  a  ritornare? 

Antonio.  Secondo  le  circostanze...  da 
qui  a  un  anno,  due  anni...  Chi  può  sa¬ 
perlo?...  Addio  Giacomo...  signore,  po¬ 
tete  ordinargli  lutto  quello  che  volete  , 
vi  servirà  con  tutta  esattezza...  ne  sarete 
contento.  —  Giacomo...  addio. 

Giacomo.  Antonio  mio .  un  bacio 

(  commosso .) 

Antonio.  Sì  ,  caro  fratello  (  quasi 
piangendo  lo  bacia.) 

Giacomo.  Dì  alla  mamma  che  mi  be¬ 
nedica. 

Antonio.  Sì,  fratello  mio,  son  certo 
che  la  mamma ,  io ,  i  parenti ,  le  capre , 
i  cani...  tutti  li  benediranno...  Puh!  (dà 
in  un  dirotto  pianto ,  e  via.  ) 

Giacomo.  Ah!...  (  asciugandosi  gli 
occhi.  ) 

Montaran.  (Quale  idea!...  e  potrò  io 
psare?) 

Giacomo.  (  Che  volto  inquieto ,  ed  agi¬ 
talo  ha  questo  signore!...  avrei  più  pia¬ 
cere  d’essere  su  pel  camino!  ) 

Montaran.  Come  ti  chiami? 

Giacomo.  Giacomo  Ferrari  ,  nativo 
della  valle  d’Aosta  in  Savoja  ,  spazzaca¬ 
mino  da  padre  in  figlio ,  e  ardisco  dire 
che  non  ve  ne  sia  un’altro,  che  come 
me  possa.... 

Montaran.  Quanti  anni  hai  ? 

Giacomo.  Compisco  i  diciannove  alla 
festa  di  S.  Giovanni. 

Montaran.  (  Quasi  la  stessa  età  !  ) 

Giacomo.  Signore ,  se  ci  sono  altri  ca¬ 
mini  da  pulire... 

Montiran.  Ha’  parenti? 

Giacomo.  Mio  fratello  Antonio  che  ave- 
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te  veduto . poi  ho  mia  madre . e  poi 

quattro  o  cinque  dozzine  di  fratelli  cugi¬ 
ni,  che  non  devono  dar  niente  a  nessuno. 

Montaran.  Che  fa  tua  madre  ? 

Giacomo. (Oh  cornee  curioso  questo  si¬ 
gnore!  )  Lavora  la  terra ,  povera  donna  !.. 
è  una  cosa  ben  dura  con  55  anni  su  le 
spalle... ma  quando  non  ci  son  rendite, 
bisogna  aju tarsi  con  la  fatica  delle  proprie 
braccia... io  poi  faccio  tulli  i  mestieri.... 
In  inverno  faccio  lo  spazzacamino....  in 
estate  con  una  scimia  ed  un  organetto 
vado  buscando  il  pane... quando  poi  per 
mancanza  di  guadagno  mi  convien  digiu¬ 
nare  ,  un  allegra  canzoncina  delle  nostre 
montagne  rende  il  coraggio,  e  calma  il 
dispiacere  del  povero  savojardo. 

Montaran. Giacomo, ascolta:  ami  tua 
madre  ?. 

Giacomo.  Se  l’amo! . bella  doman¬ 

da!....  Se  amo  mia  madre!....  Se  bramo 
qualche  volta  di  diventar  ricco  lo  bramo 
solamente  per  lei. 

Montaran.  E  se  li  si  proponesse  un 
mezzo  per  fare  la  tua  e  la  sua  fortuna? 

Giacomo.  La  mia  fortuna?....  la  for¬ 
tuna  di  mia  madre?...  Sarebbe  una  bella 
cosa...  ma  già  il  signore  lo  dice  per  ri¬ 
dere. 

Montaran.  No,  che  non  scherzo . 

Tieni,  quest’oro  è  tuo  ( gli  getta  una 
borsa  nel  cappello.  ) 

Giacomo.  Per  me!  Per  me! _ Tutte 

queste  monete  d’oro!....  (Se  questo  Si¬ 
gnore  paga  così  i  spazzacamini!....  ) 

Montaran.  Ti  senti  capace  di  custo¬ 
dire  un  segreto? 

Giacomo.  In  son  capace  di  tutto  per 
arricchire  mia  madre....  (facendo  suo¬ 
nare  il  danaro.  )  parlate  Signore . 

che  cosa  debbo  fare? 

Montaran.  Devi  obbedire  ciecamente. 

Giacomo.  Eppure  io  non  dormo!... So¬ 
no  bene  svegliato!...  Oh  madre  mia,  mia 
buona  madre! 

Montaran.  Vien  gente . presto  en¬ 

tra  in  quella  stanza...  ti  spiegherò  tutto. 

Giacomo.  (  Che  vuol  dire  ciò  ?  )  f'  via. 
Montaran  vedendo  Maria  si  sorprende 
mostrando  gran  spavento ,  poi  fìngen¬ 
do  indifferenza  da’  un  giro  di  chiave 
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alla  porla  del  (jabinello  ove  è  entrato 
Giacomo.  ) 


SCENA  XII. 

MARIA,  e  detto. 

Maria.  Padre  mio!....  Mio  buon  pa¬ 
dre  ! 

Montaran.  Maria! 

Maria.  Eravate  giunto  ,  e  David  nul¬ 
la  mi  ha  detto? 

Montaran.  Abbracciami. 

Maria. Mi  sembrate  malinconico, preoc¬ 
cupato...  quando  io invecesono allegra, 
fuori  di  me  dalla  gioja  pel  vostro  ritorno. . . 
Papà  ,  vi  sentireste  male? 

Mqntaran.  No,  no,  figlia  mia.... ma 
la  stanchezza  pel  lungo  viaggio...  l’aver 
perduto  il  sonno.... 

Maria.  E1  il  Signor  Errico  è  venuto 
con  voi  ?  E  egli  amabile ,  gentile.  ? 

Montaran  (  confuso.  )  Mar . 


SCENA  XIII. 

DAVID,  e  detti. 

David.  Signore,  sono  giunti  alcuni  in¬ 
vitati. 

Montaran.  Va  bene....  Maria  do  a  te 
l’ incarico  di  riceverli ...  fra  un  istante  sa¬ 
rò  con  voi ,  e  passeremo  nel  vicino  salo¬ 
ne.  (Ah!  l’occasione  mi  rende  colpevo¬ 
le  !  )  ( via.) 

SCENA  XIV. 

VARANGE,  invitati  e  detti. 

Varange  (  saluta  cortesemente  le 
persone  che  arrivano,  e  te  fa  sedere.) 

David.  (Il  mio  principale  ha  un  bel  di¬ 
re  ,  ma  egli  non  è  del  suo  solito  umore.  ) 

Varange.  Buona  sera  David. ...Il  sig. 
di  Montaran  non  è  dunque  arrivato?  e  di 
lavi  sono  lutti  i  convitati  che  l’attendono 
nel  gran  salone?...  Non  sapete  la  notizia? 

Maria  (  accostandosi.  )  Che  v’  è  di 
nuovo? 

Varange.  Un  colpo  orribile  della  sor¬ 
te,  madamina... un  colpo  che  cambia  il 


mio  destino  c  mi  rende  il  più  fc’ice . 

cioè,  il  più  ricco  di  lutti  gli  uomini . 

Povero  mio  cugino  !  ( rivolgendosi  al  ri¬ 
tratto.) 

David.  Che  intendete  dire? 

Varange.  Questa  lettera  che  ricevo  da 

Bordeaux  mi  dà  la  più  trista  notizia . 

e  mi  arresta  di  bollo  nelle  mie  speranze 
di  gloria ,  e  di  conquista  :  (molti  invitali 
s’ alzano,  e  s’ accostano  a  Varange.) 
Parigi!.,  oh  Parigi!..  Soggiorno  di  tutti 
i  piaceri!...  Non  voglio  lasciarli  mai  più! 

David.  Ah!  Ho  capito  :  ha  perduto  la 
ragione. 

Maria.  Ma  io  non  vi  capisco. 

Varange.  Eppure  la  cosa  è  chiarissi¬ 
ma...  Io  sono  il  più  prossimo  parente  del 
fu  sig.  Damaya,  e  per  conseguenza  suo 
primo  erede  in  mancanza  di  figli. 

Maria.  Ebbene? 

Varange.  Ebbene!..  Ma  come  non  in¬ 
dovinate?..  Questa  lettera  mi  avvisa  della 
morte  di  mio  cugino  Errico  Damaya.  (vol¬ 
gendosi  al  ritratto.)  Grazie,  mio  buon 
cugino. 

Maria.  \  r.  .  ... 

D*m.  }G,uslo  clc,o! 

Varange.  Egli  è  perito  in  una  partita 
di  piacere  andando  a  visitare  la  Torre  di 
Cordovano... la  navicella  era  tanto  fragile 
che  rimase  sommersa. .  .Povero  Errico!  Ve¬ 
nir  tanto  da  lontano  per  far  naufragio  nel 
porto,  e  per  lasciarmi  tre  milioni  di  eredità. 

David.  E  questa  notizia  è  positiva? 

Varange.  Oh!  Positivissima. 

David.  (Ecco  spiegala  la  malinconia 
del  sig.  di  Montaran.) 

Maria.  Povero  sig.  Errico  !  Morir  cosi 
giovine  ! 

Varange.  Cosi  giovano,  e  cosi  ricco! 
Capite  bene  che  io  non  seguirò  il  suo  esem¬ 
pio...  e  siccome  diceva  pocanzi,  rinunzio 
allo  stato  militare,  e  mi  fisso  irrevocabil¬ 
mente  a  Parigi. 


SCENA  XV. 

REMIGIO ,  e  detti. 

Remigio  [annunziando.  )  Il  sig.  Er¬ 
rico  Damaya  (sorpresa  generale.) 
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Varange.  Eh! 
Maria.  Come! 


SCENA  XVI. 

MONTARAN ,  che  tiene  per  mano  GIACOMO 
e  detti. 

Montaran.  Signori,  vi  presenlo  il  gio¬ 
vane  Errico  Damala  (  Giacomo  saluta 


goffamente  —  Varange  non Ja  che  ra - 
pidamente  girar  gli  occhi  sii  di  Giaco¬ 
mo  e  sul  ritratto.  )  Entriamo  nel  pros¬ 
simo  salone  :  passeremo  la  serata  allegra- 
men  le  (  via  con  Giacomo,  Maria  e  gl’  in¬ 
vitati.) 

David  (  a  Varange.  )  Ebbene  signo¬ 
re,  la  notizia  positivissima? 

Varange  (con  scioltezza.)  Mio  buon 
David  !  Partirò  per  Mosca  ( si  cali  il  si¬ 
pario.) 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


PARTE  SECONDA. 

Parco.  —  A  dritta  dello  spettatore  un  padiglione  che  esce  sulla  Scena  ,  con  porta  laterale  ,  e 
finestra  dalla  quale  lo  spettatore  possa  vedere  ciò  che  avviene  neH’interno.  Un  elegante 
inferriata  chiude  il  fondo  della  Scena,  indietro  un  piccolo  ponte  praticabile. 


SCENA  PRIMA. 

GIACOMO,  VARANGE,  Paesani,  e  Cacciatori. 

Giacomo.  Sentite?  Il  snono  del  corno 
da  caccia  si  fa  sentire  nella  pianura — An¬ 
diamo  dunque  —  Precedeteci  (  a  paesani  e 
cacciatori  che  partono.)  Ma  da  che  pro¬ 
viene  la  tua  malinconia!  So  quanto  mi 
sei  amico  ;  godi  dunque  della  mia  felici¬ 
tà,  dellamia  contentezza:  questasera Ma¬ 
ria  sarà  mia  sposa. 

Varange.  Ed  io  mene  congratulo  (eco 
di  tutto  cuore.  (Ah!  questo  imeneo  mi  la¬ 
cera  il  cuore.  ) 

Giacomo.  Vezzosa  giovane,  per  te  io 
potrò  chiamare  questo  il  giorno  più  bello 
della  mia  vila.  Su  via  ,  allegri  !  Andiamo. 

Varange.  (Ah!  Le  darò  l’ultimo  ad¬ 
dio!  (viano.  ) 


SCENA  II, 

Poco  dopo  si  vede  ANTONIO  in  abito  da  viag¬ 
gio  con  un  sacco  ,  ed  un  organetto  sulle  spal¬ 
le,  che  traversa  il  piccolo  ponte ,  ed  entra. 


SCENA  III. 

MARIA  sola. 

Maria  (guardando  dietro  a’ caccia¬ 
tori.)  Sono  parliti.  Sperava  di  poter  par¬ 
lare  a  Varange  prima  che  s’alzasse  mio 
padre...  Ieri  sera  ne  ho  cercalo  tutte  le  oc¬ 
casioni  ,  ma  il  colonnello  poneva  ogni  sua 
cara  in  evitarmi. '..se  io  svelassi  il  mio  cuo¬ 
re  al  sig.  Errico!...  Oh  no!  Tremo  ancora 
innanzi  a  lui ,  e  pure  da  cinque  anni  che 
egli  è  con  noi,  ho  potuto  apprezzare  al 
giusto  loro  valore  tutte  le  belle  qualità  che 
lo  adornano...  ma  ho  conosciuto  Varange 
prima  di  lui,  e  dopo  la  campagna  di  Russia 
egli  non  è  più  il  giovane  frivolo ,  ed  in- 
conseguen  te  d’ una  voi  la .  La  g  uerra  è  s  lata 
per  lui  una  gran  lezione. 


SCENA  IV. 

ANTONIO,  e  detti, 

Antonio.  Mi  han  detto  che  si  fan  nozze 
in  qnesto  castello.. Oh  !  qui  v’è  qualcuno. 
Maria.  Che  cosa  volete? 

a 


10 


GALLERIA  TEATRALE. 


Antonio.  Perdonate  ,  sensale,  mada¬ 
migella  ,  se  cnlro  cosi.... ma  io  vorrei ,  se 
la  vostra  bontà  lo  permettesse,  suonare  il 
mio  organetto  ,  e  far  ballare  le  persone 
di  casa. 

Maria.  E  vorreste  restare  al  castello? 

Antonio.  Per  guadagnare  qualche  co¬ 
sa. ..perchè  bella  signorina ,  vedete. ..bi¬ 
sogna  che  io  accumuli  qualche  denaro  : 
vado  in  un  paese ,  dove  non  potrò  eserci¬ 
tare  la  mia  professione  :  mi  han  dello  che 
non  vi  sono  camini. 

Maria  ( ridendo .)  Un  paese  dove  non 
ci  sono  camini  ! 

Antonio.  Sì,  signora,  alle  Indie. 

Maria.  Voi  andate  alle  Indie? 

Antonio.  Sì  ,  per  cercare  mio  fratello 
Giacomo,  che  è  là  da  cinque  anni _ te¬ 

nete,  ecco  la  notizia  per  ritrovarlo  (cava 
una  carta ,  e  la  dà  a  Maria.) 

Maria ( legge.)  «  Giacomo  Ferrari,  uo- 
3)  mo  di  confidenza  nella  casa  di  negozio 
s  Evrard,  e  compagni  a  Pondichery  nelle 
2  Indie — »  —  Come!  E  son  queste  tutte 
le  notizie  che  avete  per  intraprendere  un 
simile  viaggio? 

Antonio.  Oh  !  non  me  ne  occorrono  al¬ 
tre... Son  cinque  anni  che  mio  fratello,  il 
quale  era  spazzacamino  come  son  io ,  è 
partito  con  un  ricco  negoziante  per  Pón- 
dichery,  scrivendo  a  nostra  madre  che  sa¬ 
rebbe  ritornato  l’anno  venturo... e  sicco¬ 
me  son  passati  cinque  anni  venturi  e  Gia¬ 
como  non  è  ritornato  ,  nostra  madre  che 
è  mollo  ammalata  ,  m’ha  detto:  Tonio  , 
dovresti  andare  a  chiamare  tuo  fratello 
nelle  Indie  :  con  lutto  il  piacere,  ho  ri¬ 
sposto— Allora  mi  son  fatto  ferrare. ..le 
scarpe  già  s’intende  ,  ho  preso  il  mio  or¬ 
ganetto  ,  un  luigi  d’oro  in  tante  monete  di 
rame ,  e  mi  sono  messo  in  cammino. 

Maria.  E  quando  sperale  d’  arrivare? 

Antonio.  Oh!  Io  spero  presto,  perchè 
faccio  le  mie  quindici  miglia  al  giorno. 

Maria.  Povero  giovane  !  E  così  tutti 
due  avrete  abbandonato  la  madre! 

Antonio.  Eh  !  ma  adesso  ella  può  far 
di  meno  del  mio  lavoro:  il  negoziante  di 
Giacomo  fa  dare  a  mia  madre  ogni  anno 
dal  colaro  del  nostro  villaggio ,  mille  belli 
scudi  che  ella  divide  con  tutta  la  sua  fa¬ 


miglia. ..Oh  che  allegria  per  tutti  quan¬ 
do  ricondurrò  Giacomo  al  paese!... l’ama¬ 
vano  tanto!. . 

Maria.  M’interessa  davvero  ....andato 
al  castello ,  buon  giovane,  e  presentatevi 
alla  cucina... direte  che  io  vi  ho  mandalo. 

Antonio.  Voi?. .Ma  chi  voi?. La  sposa 
forse  ? 

Maria.  La  figlia  del  padrone  di  casa. 

Antonio.  Oh  grazie  ,  madamigella  , 
grazie... tutte  le  più  belle  canzoni  che  io 
so  sono  al  vo.slro  servizio.  (Non  so... ma 
mi  pare.,  .quella  faccia  l’ho  veduta  un  al¬ 
tra  volta  (  via.) 

Maria.  La  sposa!... La  sposa!  Eh  no, 
no  ,  questo  matrimonio  non  si  farà,  mi 
renderebbe  troppo  infelice. 


SCENA  V. 

DAVID,  e  detti. 

David  (ridendo .)  Ah  ,  ah  !  Avrei  scom¬ 
messo  che  stavate  qui  aspettando  il  ritorno 
del  sig.  Errico. 

Maria.  Lo  credete,  David? 

David.  E  chiaro  come  una  regola  del 

tre... e  poi  la  cosa  è  naturalissima! _ Io 

m’immaginoquanto  dobbiate  esserein col¬ 
lera  col  sig.de  Varange,  che  conduce 
sempre  il  sig.  Errico  alla  caccia  !  Buon 
Dio!...  Lupi ,  e  cignali!... Per  buona  for¬ 
tuna  il  colonnello  parte  subito,  e  il  sig. 
Errico  diverrà  vostro  sposo... questa  sera 
firmiamo  il  contratto  nuziale. 

Maria.  (  E  non  si  parli  del  mio  matri¬ 
monio!) 

David.  E  ricordatevi  bene  della  mia 
predizione  ,  madamigella  Maria ,  voi  vi¬ 
vrete  vita  felice  con  quel  giovinotto  là... 
Quando  arrivò  dalle  Indie  era  un  vero  sel¬ 
vaggio,  si  poteva  dire  che  egli  non  appar¬ 
tenesse  ad  una  nazione  civilizzata . per 

cui  il  vostro  sig.  padre  non  osava  mostrar¬ 
lo  ad  alcuno ,  e  venne  a  rinchiudersi  solo 
con  lui  in  qnesto  castello  del  Delfinato... 
ma  in  grazia  degli  abili  professori  d’ogni 

sorta  che  gli  ha  posto  intorno . il  sig. 

Errico  è  oggigiorno  il  più  compi'o  cava¬ 
liere  di  tutto  il  dipartimento. 


IO  SPAZZACAMINO. 
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SCEMA  VI. 

MONTAR  AN,  e  detti. 

Montaran  ( che  ha  inteso  le  ultime 
parole  di  David.)  Si ,  ave  le  ragione, 
David  ,  e  son  certo  che  anche  Maria  è  del 
vostro  sentimento. 

Maria  (confusa.)  Padre  mio... 

Montaran.  Maria!  E  che?  Non  vieni 
ad  abbracciare  tuo  padre  in  un  giorno  co¬ 
me  questo  ? 

Maria.  Oh  !  Sì,  si ,  (  corre  ad  abbrac¬ 
ciarlo.) 

David.  (Che  buona  famiglia!)  (via.) 

Montaran.  Alla  buon’  ora.  Domani 
l’oggetto  della  tua  tenerezza,  colui  che 
diviene  il  tuo  appoggio,  avrà  tutte  le  tue 
carezze ,  ma  oggi  tu  appartieni  ancora 
a  me.  Queslo  giorno  in  cui  ti  unirai  per 
sempre  coll’ oggetto  da  te  scelto,  è  il  più 
bello  della  tua  vita,  e  ne  vai  a  me  debi¬ 
trice. 

Maria.  Il  più  bello  della  mia  vita! 

Montaran.  Cerlamente,  ed  in  ispecie 
quando  si  sposa  un  giovane  amabile ,  fran¬ 
co,  leale  ,  e  de’ più  ricchi  capitalisti  di 
Francia. 

Maria.  (Ah!  Se  non  temessi  di  afflig¬ 
gerlo!  (si  ode  un  colpo  di  fucile.) 

Montaran.  Che  sarà  mai  questo  colpo? 
—  Rispondi  Maria ,  abbi  un  poco  più  di 
fiducia  in  tuo  padre.  Questo  matrimonio, 
te  lo  dico  francamente ,  non  mi  lascia  nulla 
a  desiderare.  Spero ,  convenga  anchea  te. 

Maria.  Padre  mio,  la  vostra  volontà... 

Montaran.  Non  si  tratta  ora  della  vo¬ 
lontà  mia,  ma  della  tua  felicità. 


SCEMA  VII. 

DAVID,  e  detti. 

David.  Ah!  signore,  una  spaventevole 
disgrazia  quasi  alle  porte  del  castello. 
Montaran.  Che  avvenne? 

David.  Un  furioso  cignale... 

Maria.  Gran  Dio! 

Dayid.  Tranquillatevi,  madamigella, 


il  sig.  Errico  non  è  sialo  ferito ,  ma  il  sig. 
di  Varange... 

Maria  (  dando  un  grido.  )  Varan¬ 
te!..  Ah! 

David  (  sostenendola.  )  Che  cosa  a- 
vete? 

Montaran.  (Quale  sospetto)  (acco¬ 
standosi  a  Maria.) 


SCEMA  Vili. 

GIACOMO,  VARANGE,  Passami,  Cacciatori, 
e  detti. 

Varange.  Non  temete,  amici  miei ... 
cessi  ogni  spavento... il  timore  esagera  le 
cose. .  .non  ho  che  una  piccola  graffiatura 
alla  mano. 

Giacomo.  Per  salvare  a  me  la  vita  Va¬ 
range  s’  è  esposto  alla  morte. 

Varange.  Ma  è  nulla... il  pericolo  è 
passalo ,  non  se  ne  parli  più. 

Montaran.  Mi  gode  l’animo  di  veder 
salvi  entrambi... V’ho  già  detto  più  vol¬ 
te  che  una  tal  caccia  circondala  sempre 
da  pericoli  non  so  come  possa  tenersi  per 
divertimento. 

Giacomo.  Buon  Varange  ! — Amici,  an¬ 
date  pure  alle  vostre  occupazioni,  per  og¬ 
gi  basta  così  (  i paesani  e  cacciatori 
viano.  ) 

Montaran.  (  Maria,  Maria!...  ) 

Maria.  (  Padre  venite,  vi  aprirò  lutto 
il  mio  cuore  (fra  loro.) 

Montaran.  Maria  ha  avuto  molto  spa¬ 
vento  ,  l’accompagno  in  casa. 

Maria.  Scusale . il  cuore  d’  una 

donna... 

Giacomo.  Questa  semplicità  forma  il 
vostro  elogio. 

Montaran.  Andiamo  ( via  con  Maria 
e  David.  ) 

Giacomo  (  guardando  dietro  a  Ma¬ 
ria.)  Povera  ragazza!...  Cora’ è  commos-- 
sa!  Quanto  mi  ama!  — Oh,  adesso  che 
siamsoli,  sento  il  bisogno,  l’imponente 
bisogno  d’essere  assicurato  che  tu  non  hai 
alcun  male  serio. 

Varange.  Ma  no ,  no ,  ti  dico  :  la  più 
leggera  delle  ferite  da  me  ricevuta  all’ar- 
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mala  era  più  seria  di  qnesta...Ma  che  di¬ 
co!  Non  è  che  una  graffiatura.... osserva 
( svolge  il fazzoletto  che  ha  avvolto  alla 
mano ,  e  glie  la  mostra.)  . 

Giacomo.  Ma  sai,  Yarange,  che  hai 
fatto  un  bel  colpo. 

Varange.  Oh  che  bella  bravura!  Ogni 
altro  nel  caso  mio... 

Giacomo.  Non  saprei  veramente...  tan- 
1o  più  che  se  tu  avessi  lasciato  quel  ar¬ 
rabbiato  cignale  arrivare  fino  a  me,  li 
saresti  levato  d’ innanzi  ogni  ostacolo  al¬ 
la  tua  fortuna. 

Yarange.  Tu  già  lo  dici  per  ridere... 
so  che  tu  non  mi  credi  capace  di  senti¬ 
menti  cosi  vili. 

Giacomo.  Si,  si  —  Come  saranno  ar¬ 
rabbiati  i  tuoi  creditori ,  quando  sapran¬ 
no  ,  che  hai  esposto  la  tua  vita. 

Varange.  A  proposito... tu  mi  fai  ri¬ 
cordare  de’  miei  creditori.  Mi  è  stato 
scritto  che  il  mio  ritiro  in  questa  terra  è 
stato  scoperto ,  e  che  mi  arresteranno 
per  sessantamila  franchi. 

Giacomo.  E  tu  hai  potuto  supporre 
che  io  lo  soffrirei  ! 

Varange.  Che  vuoi  tu  dire? 

Giacomo.  Che  ho  mandato  un  mio  uo¬ 
mo  d’affari  a  Parigi  con  la  lista  de’  tuoi 
creditori. 

Varange.  E  un  poco  lunga! 

Giacomo.  Gli  ho  dato  l’incarico  di  ren¬ 
der  visita  a  tutti  quei  Signori. 

Varange.  Render  visita  a  tutlli  ! . 

Non  ritorna  più. 

Giacomo.  E  già  tornato . eia  pro¬ 

va....  (  entra  nel  padiglione.  ) 

Varange.  Che  vuol  dire  ciò? 

Giacomo  (  presentandogli  delle  car¬ 
te.  )  Tieni ,  riconosci  queste  carte? 

Varange.  Che  vedo!....  le  mie  cam¬ 
biali  quietanzate!.... 

Giacomo.  Fino  all’ ultimo  soldo. ..l’o¬ 
nore  d’un  bravo  militare  doveva  restar 
puro  e  senza  macchia... tutto  è  pagalo, 
e  puoi  mostrarti  dovunque  a  fronte  sco¬ 
perta. 

Varange  (  commosso.  )  Oh  mio  caro 
Errico ,  questo  tratto  della  tua  amicizia.. . 

(  si  parta,  si  parla  all’istante.  ) 

Giacomo.  E  non  credere  già  che  io  mi 


creda  sdebitalo  con  te:  no,  no,  Varan¬ 
ge....  io  non  ho  forre  l’eleganza ,  la  gen¬ 
tilezza  del  gran  mondo,  ma  so  tutto  quel¬ 
lo  che  ti  delibo  ,  e  non  trascurerò  mai  la 
più  piccola  occasione  per  dartene  prova. 

Varange.  Oh  non  vantar  tanto  un  sì 
leggero  servizio:  quello  che  tu  mi  hai 
renduto  è  al  di  sopra  di  lutto,  perchè  tu 
mi  conservi  la  libertà,  l’onore  :  in  gra¬ 
zia  tua  vado  a  ricominciare... 

Giacomo.  A  far  debili ?.... Non  darti 
pensiero  di  ciò  :  li  pagherò  lutti ,  li  pa¬ 
gherò  sempre. 

Varange.  No ,  no ,  basta  una  volta... 
voleva  dire,  caro  Errico,  che  vado  a  ri¬ 
cominciare  una  nuova  vita... domani  par¬ 
lo  per  Parigi. 

Giacomo.  Domani,  domani! . Se  il 

mio  matrimonio  ha  effetto  questa  sera... 
io  voglio  che  tu  sia  qui  testimonio  della 
mia  felicità,  perchè  Maria  è  il  solo  bene 
che  desidero. .  .Ah  !  così  potessi  sposarla , 
senza  avere  tutto  il  danaro  che  ho!. ..Lo 
crederesti?  Ci  sono  delle  notti ,  in  cui  mi 
sento  tentato  di  venirli  a  dire:  Varange, 
fammi  l’amicizia  di  prenderli  lutto  que¬ 
sto  danaro  che  m’inquieta,  mi  strazia... 
ma  poi  penso  a  Maria,  e  stringo  la  ma¬ 
no  per  non  perdere  il  mio  tesoro. 

Varange.  (  L’onore  mi  proibisce  di  ri¬ 
manere  qui  più  a  lungo!) 

Giacomo.  Che  cos’hai?... mesto,  pen¬ 
sieroso... 

Varange.  Chi?.... io.... no.... bisogna 
che  salga  nella  mia  stanza. ...debbo  scri¬ 
vere  alcune  lettere  importanti. 

Giacomo.  Entra  là  nel  mio  padiglio¬ 
ne... il  mio  piccolo  gabinetto  che  sporge 
sull’Isereè  aperto... troverai  quanto  oc¬ 
corre  per  iscrivere. 


SCENA  IX. 

MO.NTARAN  ,  e  detti. 

Montaràn  ( a  Varange.)  Cercava  ap¬ 
punto  di  voi ,  signor  Barone  :  avrei  da 
dirvi  due  parole  segretamente. 

Varange.  Io  non  ho  segreti  per  Er¬ 
rico. 


LO  spazzacamino. 


Giacomo.  Ed  il  signor  di  Monlaran 
forse  ne  ha... vi  lascio  in  libertà.... Vado 
a  domandar  notizie  di  Maria  ( sottovoce 
a  Varange.)  Non  gli  parlare  de’  tuoi 
creditori ,  se  no  mi  farai  avere  una  ra¬ 
manzina  (via.) 

Varange.  Che  cosa  avete  a  dirmi  ? 

Montaran.  Non  ho  che  a  darvi  una 
preghiera,  e  mi  rivolgo  alla  vostra  leal¬ 
tà,  al  vostro  onore,  signor  Barone. 

Varange.  Potete  star  sicuro  di  essere 
esaudito. 

Montaran.  In  grazia  del  motivo  che 
mi  fa  operare,  spero  mi  perdonerete  tut¬ 
ta  ciò  che  la  mia  domanda  potrebbe  ave¬ 
re  agli  occhi  vostri  di  aspro  ,  d’inconve¬ 
niente. —  Voi  avete  distrutto  il  riposo, 
la  felicità  di  mia  figlia,  eia  sola  vostra 
lontananza  potrebbe... 

Varange.  Ascoltate,  signor  di  Mon¬ 
taran  ,  io  amo  Maria  con  tutte  le  potenze 
dell’ anima,  e  crederete  che  questo  a-i 
more  sia  purissimo ,  poiché  non  temo  di 
confessarlo  a  suo  padre... Sì ,  io  amo  vo¬ 
stra  figlia,  e  mio  supremo  contento  sa¬ 
rebbe  stato  l’ottenerla  da  voi  :  ma  la  for¬ 
tuna  mi  tratta  con  molto  rigore,  poiché 
non  mi  ha  lascialo  neppure  la  mia  spada, 
che  sola  poteva  cambiare  il  mio  destino... 
Quale  stalo  poteva  io  offrire  a  Maria?... 
ho  dovuto  rassegnarmi ,  e  fra  poco  io  era 
già  disposto  a  lasciare  questo  Castello. 

Montaran.  Sarebbe  vero? 

Varange  ( con  nobiltà  dandogli  una 
lettera.)  Non  ne  dubitate,  o  signore  :  ed 
ceco  qui  la  lettera  colla  quale  io  mi  con¬ 
gedava  da  voi...  voleva  partire  senza  ve¬ 
der  vi.... senza  veder  Maria... 

Montaran  (  che  ha  percorso  la  let¬ 
tera.  )  Ah!  signor  di  Varange,  credete¬ 
mi  ,  che  se  il  matrimonio  di  mia  figlia  col 
signor  Damaya  non  fosse  stabilito... 

Varange.  E  quando  questo  contratto 
potesse  sciogliersi,  l’amicizia  che  mi  uni¬ 
sce  ad  Errico ,  mi  farebbe  una  legge  di 
partire. 

Montaran.  Che  nobiltà  d’animo! 

Varange.  Sì,  malgrado  l’eslrcmo  a- 
mor  mio ,  ho  consul tetto  il  mio  cuore.  A'- 
lontarmi  è  per  me  la  mas.dma  delle  di¬ 
sgrazie.  Restare  è  un  tradire  l’amicizia, 
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l’onore.  Tra  la  sentenza  che  questo  onore 
mi  detta,  e  la  felicità,  la  vita  di  Maria, 
non  ho  vacillato  un  istante....  né  doveva 
vacillare  l’uomo  che  ha  un  cuore,  l’uo¬ 
mo  che  ha  l’onore  per  guida . Vi  sa¬ 

luto  signore...  Sia  felice  Maria,  e  il  cie¬ 
lo...  ah!  addio,  addio!  (via.) 

Montaran.  E  non  posso  trattenerlo!.. 
Bravo,  sincero,  generoso.... Maria  sa¬ 
rebbe  stata  tanto  felice  con  lui... e  sono 
stato  io,  io.... Ah!  sono  atterrito  per  la 
sorte  che  preparo  a  mia  figlia...  ma  pure 
se  Errico... se  il  supposto  Errico!.. non 
l’amasse  realmente...  se  potessi  arrivare 
a  fargli  comprendere... oh  !  Eccolo! 


SCENA  X. 

GIACOMO ,  e  detto. 

Montaran.  Ebbene,  mio  caro  Errico, 
avete  veduto  Maria  ?  si  é  ella  interamente 
rimessa  dallo  spavento  che  ha  avuto  ? 

Giacomo.  Non  ho  potuto  vederla.. .  mi 
han  detto  che  si  sentiva  ancora  male.... 
Povera  Maria!... Voi  non  lo  credete,  si¬ 
gnore  ,  ma  mi  pare  sempre  che  ella  sia 
destinata  a  portare  il  castigo,  per  la  vile 
azione  che  abbiamo  commessa ,  sono  or¬ 
mai  cinque  anni. 

Montaran.  Ma  perché  [ornar  sempre 
su  lo  stesso  pensiero  ? 

Giacomo.  Perchè  ci  sono  de’ pensieri 
che  pesano  come  il  piombo  sul  cuore  d’ un 
uomo  onesto. 

Montaran.  Voi  non  avete  però  alcun 
motivo  di  lagnarvi  di  me. 

Giacomo.  No,  dal  giorno  in  cui  m’ave¬ 
te  fatto  passare,  povero  giovane  senza  es¬ 
perienza,  dalla  più  profonda  miseria  nel 

seno  dell’ opulenza,  e  de’ piaceri . quel 

giorno  voi  foste  molto  colpevole  verso  di 
me,  facendomi  commettere  un’azione  in¬ 
degna,  ma  poi,  di  quanto  non  vi  son’io 
debitore?...  Voi  avete  fatto  di  me  un  uo¬ 
mo,  perchè  mi  avete  insegnato  a  pen¬ 
sare,  a  parlare...  e  poi  avete  mantenuta 
la  vostra  parola  verso  mia  madre ,  che  è 
ora  tanto  felice  nella  nostra  bella  vallata 
d’Aosta . Povera  donna!  Elle  mi  crede 


14 


GALLERIA  TEATRALE. 


nelle  Indie,  aspella  il  mio  ritorno,  ed  io 
sono  appena  cinquanla  leghe  lontano  da 
lei...  Voi  mi  pennellerete  che  iolariveg- 
ga,  non  è  vero,  Signore?..,..  So  bene 
che  questo  non  è  nelle  nostre  convenzioni , 
e  che  assicurandole  uno  sialo  comodo  pel 
resto  de’ suoi  giorni,  io  mi  era  obbligato 
a  non  rivederla  mai  più...  Ma  feci  mollo 
male  a  promettere!....  Giacche  alla  fine 
ler  un  poco  di  denaro ,  io  toglieva  a  quel- 
a  eccellente  madre  ciò  che  aveva  di  più 
prezioso  su  la  terra,  il  figlio  che  tanto  a- 
mava...  Oh  feci  molto  male,  convenitene 
meco . ma  io  era  tanto  semplice  allo¬ 

ra,  mentre  voi.... 

Montaran.  Oh!  Io  sono  ben  lonlano 
dal  biasimare  il  desiderio  che  avete  di  ri¬ 
vedere  la  vostra  famiglia,  e  quanto  prima, 
con  tulle  le  precauzioni  che  la  prudenza 
esige,  anderemo  insieme. 

Giacomo.  Davvero?...  Oh  quanto  siete 
buono  con  me!...  Rivedrò  mia  madre!... 
E  mi  date  Maria  !...  Tu  tte  le  felici  là  in  una 
volta!....  11  notaro  evenuto? 

Montaran.  Si _ ma  ha  bisogno  di  al¬ 

cune  notizie  indispensabili  per  terminare 
di  redigere  il  contralto. .  .per  cui  domani. . 

Giacomo.  Un  altro  ri  lardo  alla  mia  con¬ 
tentezza... a  quella  di  Maria! 

Montaran  (  con  molla  enfasi.  )  A 
quella  di  Maria? 

Giacomo.  Certamente.  Non  prova  an¬ 
che  ella  tutti  i  sentimenti  che  la  sua  bon¬ 
tà,  le  sue  virtù  m’hanno  ispiralo?....  Io 
non  sono  amabile,  lo  sò.... qualche  volta 
i  modi  dello  spazzacamino  si  lascian  vede¬ 
re  a  traverso  dell’  eleganza  dell’  uomo  del 
mondo.... ma  vostra  figlia  avrà  letto  nel- 
1’  anima  mia. ...e  su  questo  punto,  credo 
guadagnar  molto  ad  esser  conosciuto. 

Montaran.  Lo  so  ,  sig.  Errico,  e  la 

nobiltà  naturale  de’ vostri  sentimenti . 

per  cui  son  tranquillo  sul  destino  della  fi¬ 
glia  mia,  se  vi  ama . ed  anche  se  non 

vi  ama. 

Giacomo.  Che  volete  voi  dire? 

Montaran.  Voglio  dire  che  se  Maria 
non  vi  amasse.... 

Giacomo  (  ingenuamente.)  E  impos¬ 
sibile. 

Montaran.  Voi  non  vorreste  formare 


la  sua  sventura  sposandola  a  malgrado 
della  sua  volontà. 

Giacomo.  No,  mai. ...mai. ..avete  ben 
giudicato  di  me. ...ma  quali  idee  mi  met¬ 
tete  voi  ora  per  la  lesta  !...  Maria  non  amar 
me!.. Che  l’amo  più  della  mia  vita!.. Ali! 
Se  dovessi  perderla,  signore  ,  nulla  più  mi 
riterrebbe  .qui.  Se  io  non  sono  vostro  ge¬ 
nero,  ritorno  ad  essere  Giacomo  il  savo¬ 
iardo.... Maria,  o  mia  madre.... lilia  ma¬ 
dre  ,  o  Maria . o  l’ una ,  o  l’ altra  :  sce¬ 

gliete. 

Montaran.  (Non  vi  sarà  dunque  un 
mezzo  per  fargli  intendere  la  ragione!) 
Sentile.  Bisogna  parlare  con  franchezza  , 
mio  caro  Ferrari... 

Giacomo.  Qui  non  v’è  Giacomo  Ferra¬ 
ri,  signore  ,  avete  innanzi  agli  occhi  il 
conte  Damala.... Venite  a  togliermi  que¬ 
sto  titolo  pubblicamente,  se  Tosate. 

Montaran.  Oh  che  mai  dite!  !  Io  non 
vi  penso  neppure!  Me  ne  appello  allavo- 
s  !  ra  coscienza . .  Se  Maria  provasse  qualche 
ripugnanza  a  divenir  vostra  moglie,  crede¬ 
te  voi,  che  lasciandovi  durante  la  vostra 
vi  la  una  porzione  dell’immensa  eredi  là  che 
ho  messa  in  poter  vostro  ,  a  condizione  pe¬ 
rò  che  passaste  nelle  colonie... 

Giacomo.  Che  discorso  è  questo!.. Voi 
che  anche  jeri  mi  parlavate  del  mio  ma¬ 
trimonio  con  Maria  con  un  tuono  si  tene¬ 
ro  ,  voi  che  sembravate  godere  della  feli¬ 
cità  che  ci  attendeva...  pensereste  ora  ad 
allontanarmi... Badate  a  voi,  signore  ,  io 
non  sono  che  un  oscuro  straniero ,  ma  ho 
carattere  e  fermezza... conosco  tutta  l’e¬ 
stensione  de’dritli  che  m’avete  dati,  e  li 
farò  vaieremo»  forza)  abbiamo  rubato 
insieme  un  eredità ,  la  divideremo  insie¬ 
me,  o  insieme  anderemo  alle  galere. 

Montaran.  Più  bassa  la  voce! 

Giacomo.  E  dicendo,  la  divideremo... 
ecco  il  come . . .  L’eredi  là  del  Con  te  Damaya 
è  di  tre  milioni...  uno  per  Maria...  uno 
per  me,  che  vuol  dire  anche  per  Maria. . . 
e  daremo  l’altro  al  Barone  di  Varange. 

Montaran.  Come!  E  vorreste!.. 

Giacomo.  Varange  sarebbe  stato  l’ere¬ 
de... glie  ne  leviamo  due. ..uno,  che  spet¬ 
terebbe  a  voi ,  lo  date  in  dote  a  vostra  fi¬ 
glia,  l’altro  a  me. 


IO  spazzacamino. 


Montaran.  Ma  questo  dono  straordi¬ 
nario  a  Varange,  potrebbe  svegliar  de’so- 
spetti...non  si  crederà  mai... 

Giacomo.  Il  sig.  di  Yarange  non  mi 
ha  salvato  la  vi  la?.. si  dirà  forse  che  il  mi¬ 
lione  da  ritenere  per  me ,  non  lo  merito , 

che  non  valgo  tanto . ma  non  bado  alle 

voci  ingiuste  ,  io  mi  estimo  al  di  sopra  d’ un 
milione,  perchè  se  non  fosse  per  Maria , 
per  voi ,  gli  renderei  tutti  e  tre  i  milio¬ 
ni . Ecco  come  la  penso  io. 


SCENA  XI. 

MARIA,  e  detti. 

Maria  ( senza  esser  veduta.)  E  anco¬ 
ra  con  mio  padre!  (  Si  cela  dietro  al 'pa¬ 
diglione.) 

Giacomo.  Quando  si  farà  il  matrimonio? 

Montaran.  (  Ah  non  posso  esitare  di 
più!)  Domani  immancabilmente  (via.) 

Giacomo.  Domani.... quando  io  crede¬ 
va...  .(vede  Maria.)  Oh  Maria!  Quanto 
bisogno  avea  di  rivedervi  ! 

Maria.  Aspettava  che  mio  padre  si  fos¬ 
se  allontanato  per  parlarvi.... ma  credeva 
d’ aver  più  coraggio.  ..adesso  che  mi  veg¬ 
go  sola  con  voi,  Errico,  io  tremo. 

Giacomo.  Tremare!. .A  me  vicina.. .A 

me  che  darei  per  voi  il  mio  sangue . la 

mia  vita?  Genio  d’amore  e  d’innocenza  , 
quando  li  vidi ,  la  speranza  nel  fondo  del 
cuore  mi  disse  «  Ella  t’amerà  s  —  Il  mio 
cuore  è  per  Maria ,  ma  quello  di  Maria  è 
per  me?  (le prende  la  mano.) 

Maria.  Errico  ,  so  quanto  sia  generosa 
l’anima  vostra,  e  perciò  veniva... ah!  non 
ardisco. 

Giacomo.  Di  fatti  la  vostra  mano  trema 
nella  mia.... Ah  mia  cara  nel  momento  in 
cui  sarò  vostro  con  nodi  indissolubili.... 
io  che  vi  amo  tanto... 

Maria.  Ah!  Non  mi  parlate  cosi ,  o 
non  potrò  più  dirvi  quello  che  necessaria¬ 
mente  dovete  sapere. 

Giacomo.  Parlate.... parlate  Maria.... 
io  stesso  quante  cose  avrei  da  dirvi  sul  no- 1 
stro  matrimonio  ,  sul  nostro  amore.. a  me 
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pareva  che  i  nostri  cuori  si  fossero  scam¬ 
bievolmente  intesi,  ma  pocanzi  vostro  pa¬ 
dre  ha  fatto  nascere  nel  mio  cuore  una  tal 
quale  diffidenza  di  me  medesimo.... ho  bi¬ 
sogno  d’ essere  posto  in  calma  o  Maria. . . 
sicuramente  egli  s’inganna. 

Maria.  Errico! 

Giacomo.  Ebbene? 

Maria.  Amico  mio  voi  siete  degno  d’a- 
scol tarmi ,  e  perdonerete  a  Maria. 

Giacomo.  Perdonare  !..A  voi!... Ah  di 

grazia,  parlale ,  parlate . voi  mi  fate 

morire. 

Maria.  Errico  ...(con  grande  sforzo.) 

10  amo  Varange. 

Giacomo  (stupefatto.)  Yarange  !...  Ya¬ 
range  ! 

Maria.  Mio  padre  vi  ha  dato  la  sua  pa¬ 
rola,  ed  io  era  pronta  ad  obbedire.... ma 

11  pericolo  che  na  corso  il  Colonnello  mi 
ha  fatto  conoscere  che  questo  sagri  tizio  era 
al  di  sopra  delle  mie  forze  ,  mi  son  getta¬ 
ta  alle  ginocchia  del  padre  mio,  mi  ha 

respinto . adesso  spero  in  voi, ripongo 

tuttala  fiducia  nel  vostro  bel  cuore,  nella 
vostra  amicizia  pel  Colonnello ,  e  vengo 
a  supplicarvi  di  sciogliere  mio  padre  dalla 
parola  che  vi  ha  dato. 

Giacomo.  Sono  annichilito! 

Maria.  Amico  mio! 

Giacomo.  Lasciatemi... con  una  parola 
avete  distrutto  la  felicità  di  tutta  la  mia 
vita. 

Maria.  Ah  Errico... 

Giacomo  (con  forza.)  Lasciatemi ,  vi 
dico,  lasciatemi.... Ho  tutto  l’inferno  nel 
cuore.  ( siede  e  nasconde  il  volto  tra  le 
mani.) 

Maria.  Gran  Dio!. .in  quale  stato  l’ho 
io  ridotto!. .Alisi  corra  in  cercadi  Yaran¬ 
ge,  acciò  gli  faccia  sentire  la  voce  del¬ 
l’amicizia  (via.) 

Giacomo  (pausa.) Ama  un  altro!.. Oh 
madre  mia  !  Tuo  figlio  ha  meritato  le  pe¬ 
ne  che  soffre!.. Io  ti  obliava  per  Maria... 
e  Maria  ama  un  altro  !.  .E  questo  è  Varan¬ 
ge  !... anch’egli  mi  ha  ingannato  !.. Ma  se 
lamia  nascila  è  oscura,  l’educazione  mi 
ha  impresso  nel  cuore  un  sentimento,  il 
quale  mi  dice  che  io  non  debbo  lasciarmi 
|  oltraggiare...Yarangeoggistessomi  rea- 
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GALLERIA  TEATRALE. 


dora  ragione  (  entra  nel  padiglione ,  ed 
esce  eon  due  pistole.) 


SCENA  XII. 

Suono  d’organetto  di  dentro. 

Giacomo.  Che  sento!.,  (gli cadono  le 
pistole  di  mano.)  Una  suonata  delle  mie 
montagne!,  .questi  accordi  hanno  d’un  col¬ 
po  sospesola  mia  collera... Oh  providenza 
di  Dio  !  Io  respiro  più  liberamente....  mi 
sento  meno  infelice. 


SCENA  XIII. 

ANTONIO,  e  detti. 

Antonio  (stionando  l' organetto.  Il 
suono  ha  sempre  continuato  :  arrivalo 
iniscena  si  ferma.)  E  che  cosa  fanno 
in  questo  castello  !..La  musica  non  eccita 
la  curiosità  di  nessuno. 

H  Giacomo.  (Cielo... crederò  agli  occhi 
miei  !  ) 

Antonio.  Oh  !  Ecco  qui  un  signore.... 

Giacomo.  (  È  Antonio . è  mio  fra¬ 

tello  !  ) 

Antonio.  Forse  neppure  a  lui  piace  la 
musica. 

Giacomo.  Antonio... (  Ah!  Che  faceva 

10  mai  !  ) 

Antonio  .  (  Oh  bella  !  Questo  signore  sa 

11  mio  nome.)  Perdonate... signore,  se  en¬ 
tro  cosi... Oh  Dio  mio!  Che  vedo!  ( si  fa 
cadere  di  mano  il  cappello ,  ed  il  bu¬ 
stone.) 

Giacomo.  (Mi riconosce!) 

Antonio.  Oh  no. ..oh  si. ..è  lui. ..siete 
voi... è  Giacomo... 

Giacomo  (con forza.)  No,  no,  non  è 
Giacomo ,  è  Errico  il  padrone  del  castel¬ 
lo... ma  è  lo  stesso:  parlami  di  mia... par¬ 
lami  di  tua  madre. 

Antonio.  Ma  quella  è  la  voce  di  Gia¬ 
como... ma  è  impossibile... ( è  confuso  in 


modo  che  malamente  articola  le  paro¬ 
le.  )  Figuratevi ,  signore  ,  che  tua. ..cioè 

a  dire  che  mia . figuratevi  che  nostra 

madre... 

Giacomo.  Finisci ,  Antonio,  finisci. 

Antonio.  Povera  donna  !  Egravemenle 

ammalala . ella  soffre  immensamente 

pel  dispiacere  della  tua  assenza. 

Giacomo.  Dio  buono! 

Antonio.  Cioè ,  dell’assenza  di  Giaco¬ 
mo  ,  e  vado  alle  Indie  per  cercarlo  con 
una  lettera,  che  essa  rn’hà  dato  per  lui. 

Giacomo..  Una  lettera  !.  .Dammela, An¬ 
tonio,  (la  prende  e  l'apre.) 

Antonio.  Ah  signore  non  era  per  voi , 
ma  per  Giacomo. 

Giacomo  {leggendo  con  voce  inter¬ 
rotta.)  «  Mio  caro  figlio  :  affrettati  di  ri- 
»  tornare  al  paese ,  perchè  non  vorrei  mo- 
'  rire  senza  rivederti.  Anna  Ferrari  » 
( bacia  la  lettera.)  Ah  non  resisto  più  ! 
(  con  forza.  )  Antonio  ! 

Antonio  (gettandosi  nelle  sue  brac¬ 
cia.)  Fratello!.. sei  dunque  tu... Oh  come 
sei  bello!  Dunque  hai  fatto  fortuna?.. Ma 
rispondimi,  Giacomo... 

Giacomo  (senza  dar  retta  ad  Anto¬ 
nio  parlando  fra  se  medesimo.)  Mia  ma¬ 
dre!..  Ella  m’aspetta... ed  io  non  ho  più 
nulla  da  fare  qui.... ma  come  senza  com¬ 
promettere  il  padre  di  Maria?.. Se  potessi 
...Oli  che  felice  idea!,  (ad  Antonio.)  Ah 
fratello  mio!.  Mio  buon  Antonio.,  il  cielo  mi 
li  ha  mandalo. .si,  questo  mezzo  può  tutto 
conciliare  (  entra  nel  padiglione.  Dalla 
finestra  gli  spettatori  lo  vedranno  a 
scrivere  rapidamente  poche  linee  che 
poi  lascia  su  la  tavola.) 

Antonio.  Ma  che  cos’ha?. ...mi  pare 
un  pazzo.,  .è  meglio  che  io  labbia  trovato 
qui ,  m’  ha  risparmiato  una  bella  passeg¬ 
giata. 

Giacomo  (sempre  nel  padiglione.) 

Si,  va  bene . questo  disegno  salva  mia 

madre ,  e  rende  la  felicità  a  Maria. 

Antonio  {raccoglie  il  bustone  ed  il 
cappello.)  Sento  rumore. 

Giacomo  (esce  dal  padiglione.)  Va- 
range  !.. Maria  !...  sieguimi  (  trascina  se¬ 
co  Antonio  nel  padiglione ,  e  ne  chiu¬ 
de  la  porla ,  e  la  finestra.) 


LO  SPAZZACAMINO. 


17 


SCENA  XIV. 

VARANGE,  e  MARIA. 

Varange  ( agitatissimo .)  Oh  Maria 
che  avete  voi  fatto? 

Maria.  Il  mio  dovere...  ma  temo  tutto 
dalla  sua  disperazione  ! 

Varange.  Dovrebbe  essere  nel  padi¬ 
glione...  la  porta  è  chiusa  al  di  dentro ... 
( chiamando.)  Errico,  amico  mio... Non 
rispondete!  Errico? 


SCENA  XV. 

MONTARAN,  e  detto. 

Montaran.  Che  mai  son  queste  grida? 

Maria.  Ah  padre  mio!... Se  sapeste!.... 
(  va  alla  porta  del  padiglione  e  batte.) 
Errico,  mio  buon  amico.... ascoltate  la 
voce  di  Maria  ( breve  silenzio.)  Ah  que¬ 
sto  silenzio  m’ atterrisce. 

Varange  ( guardando  pel  buco  del¬ 
la  serraturcfcfQi ran  Dio!  La  finestra  che 
sporge  sul  fiume  è  aperta! 

Maria  (  vedendo  le  pistole.)  Ah  !  Que¬ 
ste  armi! 

Montaran.  Che  qqalche  funesto  pen¬ 
siero.... 

Varange.  Entriamo,  entriamo  (sfor¬ 
za  la  porla  ed  entra  :  Maria  lo  segue  : 
'Montaran  va  l’ ultimo  per  entrare. ) 


SCENA  XVI. 

GIACOMO,  e  detto. 

Giacomo  (  esce  didietro  al  padiglio¬ 
ne  :  ha  indossato  la  giubba  ed  il  cap¬ 
pello  di  Antonio , trattiene  Montaran  che 
staper  entrare ,  con  mistero ,  e  voce  bas¬ 
sa —  Gran  rapidità  in  questo  breve  dia¬ 
logo.  )  Una  parola  Signor  di  Montaran! 

Montaran  ( sorpreso.)  Che  vedo  !  Que¬ 
gli  abiti. .. 

Giacomo  .Non  avrei  mai  dovuto  lasciarli 

Montaran.  Come!  Signore... 

Giacomo.  Il  segreto  rimane  con  voi... 
Errico  Damaya  più  non  esiste _ Non  di¬ 

menticate  la  madre  di  Giacomo  Ferrari. 

Montaran.  No,  mai...  (va per  pren¬ 
dergli  la  mano.  ) 

Giacomo  ( ritirandola  con  nobiltà.) 
Tutto  è  finito  tra  noi  (  via.  ) 


SCENA  ULTIMA. 

VARANGE,  MARIA,  e  detto. 

Varange.  Ah  signore!.. Errico  non  è 
più... abbiamo  trovato  questo  foglio... è  a 
voi  diretto  ( glielo  dà.) 

Montaran.  «  .Sig.  di  Montaran.  Non 
»  posso  sopportare  l’idea  di  perdere Ma- 
»  ria,. e  moro.  Varange  e  Maria  sono  i 
»  miei  soli  eredi... che  conservino  unate- 
»  nera  memoria  dell’  infelice  Errico  Da- 
»  maya  ». 

Maria  (con dolore.)  Errico! 

Montaran.  (  11  savojardo  meritava  tan¬ 
ta  fortuna!) 


Giacomo,  e  Antonio  compariscono  in  fondo  sul  piccolo  ponte.  Giacomo 
tende  le  braccia  a  Maria.  Antonio  cerca  tirarlo  a  se. 


QUADRO 
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